
 

 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 30 MAGGIO 2008, N. 
21939: concetto ed elementi integranti il reato di “uccellagione”  
 
 
 
La giurisprudenza di legittimità, in assenza di una espressa definizione giuridica da parte del 
legislatore, ha fin dagli anni ’90 interpretato la disposizione di cui alla lett. e) dell’art. 30 della legge 
11 febbraio 1992, n. 157 affermando che «si ha “uccellagione” in presenza di “impiego di 
qualsiasi impianto, mezzo o metodo di cattura o soppressione, in massa o non selettiva o che possa 
portare localmente all’estinzione di una specie”… » 
 
«…non vi è dubbio che il posizionamento coordinato di più reti, per di più installato stabilmente e 
oggetto di visite periodiche dell’uomo per “ripulire” le reti stesse dai malcapitati animali, 
comporta la creazione di un “sistema” di cattura in grado di moltiplicare la potenzialità di 
risultato; né vi è dubbio che quel sistema si dirige ad un numero indiscriminato di volatili, senza 
alcuna possibilità di selezionare quale tipologia di essi sarà catturata e senza alcuna possibilità di 
prevedere quanti di essi resteranno uccisi. » 
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